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“Al suo secondo lungometraggio, Senez non solo mantiene una promessa, ma impone uno stile”
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Presentato come Evento speciale alla Semaine de la Critique del Festival di Cannes, e vincitore del Premio del Pubblico e del Premio Cipputi all’ultimo Torino Film Festival, LE NOSTRE BATTAGLIE di Guillaume Senez racconta la storia di Oliver (interpretato da un toccante Romain Duris), un uomo che dedica tutto se stesso alla lotta contro le ingiustizie al fianco dei propri compagni di lavoro. Quando, da un giorno all’altro, sua moglie Laura abbandona la loro casa, Oliver dovrà imparare a trovare un nuovo equilibrio tra i bisogni dei figli, le sfide della vita quotidiana e il suo lavoro.

Guillaume Senez è nato a Bruxelles nel 1978. Dopo numerosi corti, nel 2015 firma il suo primo lungometraggio, Keeper, selezionato in oltre 70 festival e vincitore del 33. Torino Film Festival. Le nostre battaglie è la sua opera seconda, presentata alla Semaine de la Critique del Festival di Cannes e vincitrice del Premio del Pubblico e del Premio Cipputi al 36. Torino Film Festival.
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Intervista con Guillaume Senez
Come si è sviluppato il progetto di Le nostre battaglie?
Mentre preparavo il mio primo lungometraggio, Keeper, mi sono separato dalla madre dei miei figli. Come accade a Olivier (Romain Duris) nel film, ho imparato a vivere da solo con loro, a guardarli, ad ascoltarli e a capirli. È stato un periodo fondamentale per me, sia come uomo sia come cineasta.

Mi sono chiesto che cosa sarebbe successo se mi fossi ritrovato completamente solo, vedovo o abbandonato. La risposta è semplice: non sarei riuscito a trovare un equilibrio stabile tra la mia vita professionale e quella famigliare.

Conosco numerose coppie che fanno fatica a tirare a fine mese. Lavorano tutti e due, ma la loro situazione resta precaria, fragile, simile a un castello di carte: se togli un elemento, tutto crolla. Era importante che scrivessi di questo tema, di questa armonia così difficile da preservare, di una prospettiva che è sì economica, ma soprattutto emotiva.

Le nostre battaglie racconta della scomparsa di una madre e degli sforzi che compie un padre per impedire lo smembramento della sua famiglia. Un padre che dovrà battagliare per trovare un equilibrio tra i suoi impegni professionali e famigliari.
Il film, nel suo stesso tessuto, intreccia due racconti: la scomparsa della moglie Laura e la lotta sociale di Olivier. In entrambi i casi, c'è una specie di rovesciamento delle situazioni: da un lato un uomo abbandonato con due bambini, raramente visto al cinema, e dall'altro la progressiva scomparsa dell'essere umano di fronte al capitalismo 2.0.
Non faccio un tipo di cinema teorico, cerco di restare ad altezza d'uomo, di essere a contatto con le sensazioni e i sentimenti. Le nostre battaglie offre uno sguardo sul mondo del lavoro di oggi e più specificamente sulle ripercussioni che ha sulla famiglia. È una prospettiva che mi sembra più umana e più empatica.

Avevo voglia di mostrare un personaggio piantato in asso da tutti e che è incapace di aiutare le persone che ama. Nel suo ruolo di caposquadra, Olivier ha un atteggiamento molto attento nei confronti degli altri, ma non appena si tratta della sfera intima e privata le cose si complicano. Per molti aspetti mi riconosco in lui: mi riesce molto meglio spiegare un problema di matematica a qualunque ragazzino che non sia mio figlio, con il quale perdo subito la pazienza. E l'idea di avere sempre tante difficoltà nell'aiutare le persone che amiamo, mi commuove.

Romain Duris è stato una scelta fin dall'inizio?
Sì, ho pensato a lui quasi subito. Prima ancora di cimentarmi nella scrittura della sceneggiatura, gli ho proposto di interpretare il protagonista. Per mia fortuna aveva adorato Keeper e ha dunque acconsentito a leggere il trattamento quando ancora la sceneggiatura non era stata scritta. Ha avuto fiducia in me.

Abbiamo parlato molto del mio metodo, del fatto che io non dia i dialoghi agli interpreti. Questo approccio rappresenta un rischio per gli attori, equivale a lanciarsi nel vuoto senza paracadute e capisco molto bene le loro apprensioni. Romain non aveva mai lavorato così in vita sua ed è stata una sfida che lo ha entusiasmato molto. Prima di iniziare le riprese, abbiamo parlato a lungo del personaggio. Quando è il momento di girare, tutti i dialoghi sono scritti minuziosamente, ma non li do agli attori. Voglio che li troviamo insieme. Ed è questo che dà al film una consistenza particolare, fatta di momenti in cui i personaggi cercano un po' le parole, in cui capita che i dialoghi si accavallino, in cui capitano quei piccoli imprevisti, quelle piccole cose che caratterizzano la vita di tutti i giorni e che spesso si tendono a perdere quando si fa un film.

Un metodo simile finisce col dare un'immensa libertà agli attori anche se comporta anche alcune limitazioni per i tecnici. Ma io conosco la mia troupe da molto tempo e sono dei veri e propri partner di lavoro. Ciascuno di loro sta al gioco e si muove in uno spirito di ricerca insieme agli altri. È questo che mi interessa su un set: il desiderio di ciascuno di lavorare e di dare tutto se stesso per arrivare a fare in squadra il miglior film possibile. Romain si è prestato perfettamente a questo gioco, vi si è dedicato al cento per cento con grande generosità. Penso che gli sia piaciuto questo mio modo di lavorare, lo si percepisce e lo si vede sullo schermo. Lo stesso vale per Laetitia Dosch (che aveva già recitato in Keeper), Laure Calamy e Lucie Debay: sono attrici molto altruiste e disponibili all'ascolto dei propri partner sul set e questo è prezioso.

L'uomo abbandonato è una figura piuttosto rara nel cinema contemporaneo.

Volevo innanzitutto mostrare la libertà di una donna di abbandonare i propri figli. Laura non è né morta, né in prigione. Se ne è semplicemente andata e di lei non sapremo nulla di più. Non volevo né fornire spiegazioni, né condannarla: capiamo che questa donna non trovava più un suo spazio all'interno di questa casa o nella sua vita. Continua ad esistere nell'assenza, nel ricordo degli altri.

Le nostre battaglie è un film sulla paternità: saranno Elliot e Rose che faranno maturare Olivier e lo trasformeranno in un padre, gli insegneranno a fermarsi, a riflettere sulla sua vita privata, sui suoi rapporti con il mondo e con gli altri.

Il film evita discorsi didascalici, ma mostra molte cose.

Desideravo far vedere la complessità e la modernità del mondo del lavoro senza assumere un tono dimostrativo. Non mi piace quando un regista dice allo spettatore cosa è bene o cosa è male. Amo mostrare la realtà per quella che è, per come di fatto esiste.

Ho la sensazione che le vere lotte che ci attendono, le vere "battaglie" a cui rimanda il titolo, attengono alla sfera intima, alla nostra vita privata. Sono radicate in noi. E questa è una cosa che non si può dimostrare, si può solo tentare di farla sentire.

I bambini di Le nostre battaglie sono due attori eccellenti.
Tra gli oltre cento bambini che abbiamo visto, questi due hanno presto catturato la nostra attenzione. Lena ci è sembrata subito incredibile, è dotata di molta creatività. Per quanto riguarda Basile, che non aveva alcuna esperienza di set, la sua naturalezza era sconcertante. Ci siamo visti spessissimo, non sempre per lavorare, ma anche per andare al parco o a mangiare un gelato, insieme a Lucie Debay (che interpreta Laura, la madre), in modo da familiarizzare.

E, come per il mio primo lungometraggio Keeper, il dispositivo che utilizzo è leggero: una macchina da presa a spalla che segue l'azione senza mai precederla ed è un approccio che lascia massima libertà di recitazione agli attori. Questi ultimi non ricevono mai i dialoghi. Lavoriamo sequenza per sequenza: in una prima fase sull'improvvisazione e poi, passo dopo passo, accompagnandoli molto da vicino, arriviamo alla totalità dei dialoghi. E questo metodo mette tutti gli interpreti allo stesso livello di parità. Con i bambini funziona particolarmente bene.

Non c'è alcun accompagnamento musicale nel film, eccetto una scena in cui i personaggi danzano sulle note di Le paradis blanc di Michel Berger... 
Cercavo una canzone che evocasse qualcosa di nostalgico e popolare al tempo stesso, che aggiungesse un'emozione condivisibile da tutti e ho trovato che questo brano avesse il giusto potenziale. Le nostre battaglie è un film in cui le persone fanno fatica a dirsi le cose, non riescono a comunicare. E volevo che ci fosse un momento nella storia in cui non ci fosse bisogno di parlare, perché a volte basta semplicemente ballare a farci sentire bene. La musica ci porta altrove e questo ci dà pace. È una scena importante nel film, perché rappresenta il momento in cui si può fare a meno delle parole.

Non volevo altra musica né accompagnamento. Adoro le colonne sonore, ma non voglio averne nei miei film. Sono a disagio all'idea di aggiungere una musica a una scena, mi sembra di ammettere che senza una scena non basta a se stessa. Quindi per me la musica deve avere un ruolo diegetico, deve essere giustificata dalla sceneggiatura in determinate scene, perché i personaggi stanno ascoltando un brano o lo sentono.

Intervista a cura di Olivier Séguret.
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